
Avvenire 09/11/2013 Page : A23

Copyright © Avvenire September 11, 2013 9:23 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 63% from original to fit letter page

DI PIERO GHEDDO

o conosciuto «don Gius»
nel 1958-1959, quando
andavo a sentire le sue ca-

techesi su Gesù Cristo ai giovani
dell’Azione cattolica e di Gs (Gio-
ventù studentesca) in via Statuto 2
a Milano. Presentava Gesù non
come un personaggio storico da
studiare, ma presente oggi tra noi,
il Figlio di Dio unico Salvatore
dell’uomo. Ripeteva con voce
commossa, a volte tonante:
«Dobbiamo innamorarci di Gesù,
che è sempre presente qui e in
noi!». E raccontava come la «vita
nuova» è avere Gesù Cristo come
primo punto di riferimento. Ben
prima del Concilio Vaticano II,
Giussani diceva che se la fede non
umanizza la vita dell’uomo e del-
la società, non conta nulla. Non
avevo mai sentito una testimo-
nianza così appassionata e con-
vincente di quello che significa
essere cristiano e prete. Don
Giussani ci faceva incontrare con
la persona di Gesù, toccando il
cuore di molti. Era il carisma di
questo grande prete e maestro:
commuoveva e convinceva chi lo
ascoltava senza pregiudizi e col
cuore libero e aperto. Alla dome-
nica mandava i suoi studenti di
Gs nei quartieri poveri della peri-
feria milanese e anche oltre (nella
«Bassa»), per aiutare le parrocchie
nascenti e conoscere dal vivo i
problemi dell’uomo nel contatto
amichevole con i poveri: non si
trattava di poche decine di stu-
denti, ma di migliaia!

oi ho incontrato don Gius-
sani quando il Sessantotto
ha sconvolto l’Occidente e

la Chiesa: era un mix di laicismo,
individualismo, marxismo, radi-
calismo... «In 2000 anni il cristia-
nesimo non ha creato il "mondo
migliore" – si diceva anche negli
ambienti cattolici –, ripartiamo
dunque da zero, il marxismo è la
ricetta "scientifica" per farlo»... Il
Sessantotto è stato molto negati-
vo per la scuola, la famiglia, la po-
litica, la società italiana, la Chie-
sa. È nato come protesta degli
studenti contro i "baroni" delle
Università, poi si è rivolto contro i
politici, la scuola meritocratica, i
"padroni" delle fabbriche, la Poli-
zia e la giustizia, i vescovi e anche
contro Paolo VI, «Papa martire del
secolo XX». Nelle assemblee stu-
dentesche prevaleva il pensiero
unico: chi proponeva qualcosa di

diverso era minacciato, a volte
picchiato. I sessantottini volevano
un «uomo nuovo», una «società
giusta», la «pace nel mondo». I-
deali possibili solo a partire da
Gesù Cristo, eppure nessun grup-
po di contestatori cattolici aveva
il coraggio di proclamare questa
grande verità della fede. All’epoca
la Chiesa italiana e le associazioni
cattoliche tradizionali apparivano
passive, impotenti, soggiogate
della cultura dominante. I cattoli-
ci si ritiravano nella cosiddetta
«scelta religiosa» e lasciavano ai
«laici» l’università, le scuole, la
cultura, i giornali.  Erano diverse
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in quegli anni le comunità di fe-
deli che si staccavano dal vesco-
vo; non pochi sacerdoti uscivano
per «sperimentare un nuovo mo-
do essere prete». Quasi nessuno è
rientrato. Non era facile conserva-
re la fede e l’appartenenza alla
Chiesa e andare contro-corrente
era pericoloso.

ll’inizio degli anni Settan-
ta nasce Comunione e Li-
berazione, reazione prov-

videnziale alle ideologie anti-cri-
stiane. Un movimento che
ha reso visibile la presen-
za dei cristiani nel mondo
dell’educazione e nella
società. Nel 1973 Cl non a-
veva una sede a Milano e
non trovava spazi nelle
strutture diocesane. Fu un
mio confratello, padre
Giacomo Girardi, appena
rientrato da Hong Kong

per dirigere il Centro Pime di Mi-
lano, ad aprire subito le porte:
tutto il terzo piano del nuovo edi-
ficio (18 locali, circa 600 mq) ven-
ne affittato al nuovo movimento.
La presenza di don Giussani e di
Cl nel Centro è durata vent’anni,
fino al 1993, ed ha creato una
simbiosi che ha portato all’Istitu-
to una trentina di vocazioni.
Nell’ottobre 1973 padre Girardi
organizzava poi in modo grandio-
samente pubblico la prima Veglia,
alla vigilia della Giornata missio-
naria mondiale di ottobre. Era un
gesto coraggioso, in tempi in cui i
cortei erano sempre e solo di pro-
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testa e di violenza. Invece, con
Madre Teresa in testa, migliaia di
persone sfilarono da una chiesa
del centro fino al Duomo, dove
attendeva il cardinale Colombo, e
tutto andò bene. Cl era e fu sem-
pre in prima linea in queste e
molte altre manifestazioni simili.
Memorabile la Veglia dell’ottobre
1975, quando 100.000 giovani
camminarono dal Castello Sfor-
zesco lungo via Dante pregando,
digiunando e cantando, sotto gli
striscioni che riportavano le Bea-
titudini. Il giorno dopo Il Corriere
della Sera dedicava all’insolito av-

venimento una pagina col titolo:
«Dunque, i cattolici ci sono anco-
ra!». Poi vennero la campagna
contro la legge sull’aborto (il 22 a-
prile 1977 a San Siro una «Festa
per la Vita» coinvolse 80.000 gio-
vani, 18 vescovi, 200 preti e anco-
ra Madre Teresa), le campagne a
favore dei profughi da Vietnam e
Cambogia, con l’impegno della
Caritas e delle parrocchie che ne
hanno accolti circa 3000; per i cri-
stiani e la pace in Libano, contro
la fame nel mondo. Don Giussani
approvava e sosteneva tutto, san-
to prete ed eccezionale animatore

di giovani alla fede in Cristo. Rin-
grazio il Signore di averlo cono-
sciuto e Alberto Savorana per
questa biografia – dove c’è tutto,
proprio tutto di lui. Al Centro Pi-
me ogni sabato si teneva la
«Scuola di comunità» di Cl per gli
studenti; l’afflusso esauriva spes-
so la capienza (950 posti).

uando parlava don Gius-
sani, andavamo a condivi-
dere la passione di quei

giovani, seduti anche per terra.
«Don Gius» parlava animato ed e-
sprimeva concetti teologico-cul-
turali di non facile comprensione;
ma quei ciellini, attenti e concen-
trati, scrivevano sui loro quader-
netti ciò che diceva. Chissà cosa
scrivevano; ma quella partecipa-
zione di massa era un importante
«segno dei tempi» al contrario:
nella confusione di idee, voci e i-
potesi di quel periodo, tanti gio-
vani volevano cioè riscoprire le
certezze della fede, per un dare
un orientamento sicuro alla loro
vita. E Giussani era l’uomo giusto
per questo. Negli anni Settanta, le
ideologie del Sessantotto non at-
taccavano Gesù Cristo «il primo
socialista», ma la Chiesa, che
Giussani difendeva con tutte le
forze. Quando scandiva: «Ricor-
datevi, Gesù Cristo è l’unica ric-
chezza che abbiamo e Gesù lo in-
contriamo solo nella Chiesa cat-
tolica, nel Papa e nei vescovi a lui
uniti!», qualche volta scoppiava-
no spontanei gli applausi.
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Giussani ha educato i giovani
alla presenza della fede
anche nell’ambito sociale
e culturale, quando i cattolici
erano spaesati e soggiogati
dal pensiero dominante

E «Don Gius» andò
controcorrente

testimonianza
Va in libreria la prima
biografia completa
del fondatore
di «Comunione
e Liberazione»:
il ricordo dell’amico
missionario che l’ha
conosciuto dagli inizi

1350 pagine per narrare
un «maestro» di cristiani

IL TESTO

davvero monumentale la prima biografia del fondatore di Comu-
nione e Liberazione, in uscita da domani per Rizzoli. Si intitola sem-
plicemente «Vita di Don Giussani», conta ben 1350 pagine (euro 25)

ed è stata scritta dal giornalista Alberto Savorana, a lungo e tuttora impe-
gnato nell’informazione e nell’attività editoriale del movimento creato da
«don Gius». Il testo, ricco di fatti e documenti inediti, esce a 8 anni dalla
scomparsa del sacerdote lombardo e promette di ricostruire per la prima
volta con completezza la vicenda umana e spirituale di un uomo che è
stato indiscutibile «maestro» per migliaia di giovani, italiani e no. Il volu-
me sarà presentato il 18 settembre all’Università Cattolica di Milano (do-
ve don Giussani ha insegnato a lungo), alla presenza di don Julián Carrón,
attuale presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione, del ret-
tore Franco Anelli, del vicario episcopale Luca Bressan, del giornalista e
storico Paolo Mieli, del presidente della Fondazione per la Sussidiarietà
Giorgio Vittadini e di Eugenio Mazzarella, ordinario di Filosofia teoretica
all’Università di Napoli; coordina Monica Maggioni, direttore RaiNews24.
Ingresso su prenotazione fino ad esaurimento posti, info: 02/86455162.
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GIALLO STRESA, I FINALISTI
◆ Sono stati resi noti i nomi dei
finalisti della seconda edizione di
Giallo Stresa. La cerimonia di
premiazione si svolgerà domenica
22 settembre alle 16 presso il parco
di Villa Ducale di Stresa (Vb). I
finalisti sono autori di racconti
ambientati sui laghi Maggiore,
d’Orta e sul Mottarone. I finalisti
sono: Maria Elisa Gualandris,
Andrea Dallapina, Antonella
Mecenero, Mario Cavigioli, Alberto
Pizzi, Maurizio Pellizzon, Federico
Spinozzi, Rossana Girotto, Sergio
Cova, Emiliano Pedroni, Francesco
Manarini e Massimo Rodighiero,
Giorgio Maimone, Sabrina Minetti,
Maurizio Gilardi e Massimiliano
Vergani, Maria Luisa Cima,
Gianluca D’Aquino, Riccardo
Landini. Il racconto del vincitore
aprirà l’antologia di Eclissi. (R.Cut.)

Baucia rievoca l’ultimo Freud e Dracula

l romanzo del trentenne Francesco
Baucia, L’ultima analisi (Sedizioni,
pp. 144, euro 18) rivela come

dev’essere, oggi, lo scrittore esordien-
te: giovane, colto (nel caso, una laurea
in filosofia), con esperienza lavorativa
(Baucia è nell’editoria), buone letture,
predilezioni tematiche, familiarità
con i personaggi letterari.
Protagonista della storia, infatti, è
nientemeno che Sigmund Freud nei
suoi ultimi anni londinesi: a Londra,
infatti, il padre della psicoanalisi ri-
parò per sfuggire al nazismo, e lì mo-
rirà nel 1939, a 83 anni. Freud è mala-
to, vorrebbe dedicare le ultime ener-
gie a scrivere un libro per i posteri, ma

non rinuncia a essere
medico e riceve ancora
alcuni malati. Da un dot-
tor Seward viene coinvol-

to nel caso di stranissima isteria di
Mina Harker, soggetta a crisi di vam-
pirismo e di misteriosa possessione.
Si dà la coincidenza che i personaggi
del romanzo abbiano i nomi e com-
piano gesta analoghe a quelle dei pro-
tagonisti di Dracula, il romanzo che
Bram Stoker pubblicò nel 1897, ma
non è questo che conta. Francesco
Rognoni, nel risvolto avallante del-
l’Ultima visita, scrive di aver letto due
volte il dattiloscritto «senza pensare
che Jonathan e Mina Harker, il dottor
Seward, Renfield il matto, l’amica
Lucy e gli Szgany, li avevo già incon-
trati nel romanzo di Bram Stoker e
chissà quante altre volte, prima e do-

po, nel cinema e in tv: tanto Baucia è
serio, e direi proprio accorato, nel
reinventar la loro storia senza effetti
speciali».
Sì, forse i nuovi romanzi si scrivono
proprio così, reinterpretando altri ro-
manzi, rielaborando storie e biografie.
Non mi sembra, almeno nel caso di
Baucia, mancanza di fantasia: è la
scelta di applicare la creatività a vi-
cende altrui, secondo una logica con-
trofattuale. Avevamo avuto un folgo-
rante esempio nel bellissimo roman-
zo di Alessandro Zaccuri, Il signor fi-
glio (2007), che ipotizzava Giacomo
Leopardi non morto per indigestione
di gelati a Napoli, come in realtà av-
venne, bensì emigrato in incognito
proprio a Londra a tessere lo Zibaldo-
ne come un’enorme macchina leo-
nardesca.

Baucia è molto bravo a entrare nella
psicologia di Freud, a suggerire il lega-
me limpido ma non limpidissimo con
la figlia Anna, il suo scrupolo di codar-
dia per aver abbandonato a Vienna al-
tri parenti, simmetrico a quello di suo
padre ragazzo che, in un episodio no-
tissimo, non aveva reagito alla provo-
cazione antisemita di chi gli aveva
gettato a terra il cappello. E la rielabo-
razione della trama vampiresca, spo-
stata di quarant’anni rispetto all’origi-
nale di Stoker, ha una tessitura robu-
stissima, con reiterati colpi di scena,
che tiene incatenato il lettore fino
all’ultima pagina.
È un romanzo che si presenta come
docu-drama, un misto di fiction e di
storia letteraria come si vede spesso
in televisione, con il rischio, in televi-
sione, che lo spettatore prenda per

fiction il documento, e per vera la fic-
tion. In letteratura il rischio è minore,
sia perché, almeno in Baucia, viene
rielaborata una fiction e non una sto-
ria, sia perché la biografia di Freud è
analizzata con forte attendibilità. La
scrittura del giovane autore è esperta,
con qualche piccola pedanteria nel-
l’indugiare sui dettagli («poteva vede-
re le foglie di edera grondare rivoli e
gocce di pioggia le une sulle altre»:
proprio necessario «le une sulle al-
tre»?) e qualche refuso (al primo ap-
parire, Mina Harker viene presentata
come «signorina» e, sulla stessa riga, è
«moglie»), ma decisamente efficaci
sono l’architettura narrativa, il plot e
la suspense. In questi casi si dice: a-
spettiamo il secondo libro. Ma, intan-
to, godiamoci il primo.
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leggere, rileggere
di Cesare Cavalleri

Don Luigi Giussani con un gruppo di studenti nel 1965 a Varigotti, in Liguria, durante un ritiro per la Settimana santa
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Il corpo e l’anima
nelle poesie
di Patrizia Cavalli

DI PIERANGELA ROSSI

uel che si evidenzia di solito
in un libro di poesie è l’ani-
ma di chi scrive: l’anima di
quel momento naturalmen-

te, non della vita intera, fatta di tante
maturazioni. Invece in questo Datu-
ra (dal nome di un fiore giallo come
il bianco di una pesca venata di ver-
de) di Patrizia Cavalli –  salutato en-
tusiasticamente da molti, tra cui
Alfonso Berardinelli («fa in poesia
Scienza e Teatro») e Giorgio Agam-
ben («poeta disincantato e quasi
preistorico, maestro incomparabile
dei metri e delle rime interne») – e-
merge soprattutto la dimensione del
corpo, e del corpo che si lamenta:
per il mal di testa, la schiena, il cuore,
la mancanza di respiro, i tanti sinto-
mi, la dolorosa fisica lontananza
dall’amore. Scrive la Cavalli nella
poesia che l’Einaudi presenta in co-
pertina: «Così schiava! Che roba!
/Così barbaramente schiava. E dai! /
Così ridicolmente schiava. Ma in-
somma! / Che cosa sono io? / Mecca-
nica, legata, ubbidiente / in schiavitù
biologica e credente. Basta, / scivolo
nel sonno (...)». È quella schiavitù
biologica, meccanica, che combatte
l’anima della poetessa, anche in un
poemetto in forma drammatica, Tre
risvegli e nel resto del libro, che è una
prova di forza, di scritti da giocoliere
della parola (che nella sua abilità rit-
mica non si fa scrupolo di ripetere, e
ripetere, iterazioni, anche nel giro di
due versi), per quanto siano scritti
composti dal 2010 in poi in occasioni
diverse (alcune poesie sono dedica-
te, per i più vari motivi, a Jacqueline
Risset, a Isabelle Ducrot, ad Alessan-
dro Anghinoni). Dice altrove: «Carne
in esilio, che non sta mai / dove vor-
rebbe stare. Vallo a spiegare. / Devo
armarmi per questo di pensieri. / E
gli altri corpi, regni lontani e alteri». È
del proprio corpo (e degli altri) che
parla, fino a una simbolica scarnifi-
cazione: «Che meraviglia / essere in
vita, ci si può persino lamentare»: so-
no i versi che aprono il volumetto.
Ma nel libro c’è molto altro, una bella
(per quanto, o forse proprio per que-
sto, in tono minore, non declamante
o retorico), lunga poesia sulla patria:
che, in conclusione, tra «ripulse e in-
clinazioni / ama i viaggi ai meridiani
/ non è più a suo agio». E poi (è un
classico nella poesia contempora-
nea) un elogio del silenzio. La descri-
zione di una «maestà barbarica», una
folle in giro per Roma: «Ogni giorno /
ho bisogno di vederla, se non la vedo
/ la vado a cercare, se non la trovo, /
provo paura e noia. Temo che muoia,
/ temo che scompaia». Parla in tono
affettuoso delle pietre di una chiesa
in fondo a una stradina in una zona
solitaria, e prega che non siano toc-
cate. La sensibilità estetica si sveglia
anche ogni mattina: «è commovente
questa fervida innocenza / del matti-
no che, ferma sull’evidenza della vi-
sta, / senza sospetti esulta della vista
/ di un cielo tutto azzurro e quindi
vuoto, / come se in quel vuoto ci si
potesse / trasferire, più comodi di
qui, / a far la ninna tutti, in obbe-
dienza». 
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DATURA

Einaudi. Pagine 124. Euro 12,00
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